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I CONTENUTI ESSENZIALI DELLA FORMAZIONE

NELLA SCUOLA CATTOLICA

I risultati di una recente indagine 

del Centro Studi per la Scuola Cattolica

Prof. Don Bruno Stenco - Prof. Don Guglielmo Malizia

L'indagine del Centro Studi per la Scuola Cattolica si è attuata mediante un sondaggio di tipo qualitativo che non intendeva tanto fotografare esattamente la situazione relativa alle caratteristiche dell'impostazione dei curricoli delle scuole cattoliche, quanto piuttosto raccogliere informazioni sulle questioni principali circa i contenuti della formazione che si stanno dibattendo a diversi livelli compresi quelli istituzionali preposti all'amministrazione scolastica. Pertanto la ricerca non ha riguardato un campione significativo di istituti scolastici, ma un certo numero di collegi docenti scelti, appartenenti a scuole che erano già state coinvolte nella ricerca "Per una cultura della qualità nella scuola cattolica: promozione e verifica", attualmente in fase di conclusione. Si è trattato di un sondaggio di opinione rivolto a testimoni privilegiati cioè a persone coinvolte, interessate e rappresentative della scuola cattolica nelle sue componenti fondamentali: i dirigenti, i docenti e i genitori. Infatti in questa fase di avvio di importanti riforme che hanno riguardato l'intero assetto istituzionale e organizzativo del sistema di istruzione e di formazione del nostro paese, occorre sottolineare come la riflessione sui contenuti dei curricoli costituisca il momento cruciale proprio per il suo qualificante significato culturale e pedagogico. 


Il sondaggio ha coinvolto i docenti di 84 scuole elementari e medie inferiori, di 112 istituti di istruzione secondaria superiore, di 37 Centri di Formazione Professionale (CFP), 143 educatrici di scuola materna e 63 genitori. 

Lo schema della relazione si suddivide in quattro parti: 

- nella prima viene descritto il contesto pedagogico di riferimento in cui l'indagine si è svolta  a partire dal testo della Commissione dei Saggi (gennaio/maggio 1997) su "i contenuti essenziali della formazione di base"
 e dal "documento di lavoro"
 redatto da un mini gruppo e presentato il 20 marzo 1998 all'Accademia dei Lincei da parte del Ministro della P.I. on. Berlinguer; 

- nella seconda viene illustrato il quadro teorico di riferimento dell'indagine contenente anche l'indicazione delle problematiche e delle sfide connesse alla elaborazione dei curricoli; 

- nella terza si presentano alcuni dati relativi ai risultati del sondaggio limitatamente alla scuola elementare/media e alla scuola secondaria superiore; 

- infine si cercherà di offrire qualche spunto sulle prospettive di lavoro che attendono la scuola cattolica.
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il contesto pedagogico


1. Il documento di lavoro su "I contenuti essenziali della formazione di base"


Il documento "I contenuti essenziali della formazione di base"
, sintesi del lavoro della Commissione dei saggi, è significativo perché è quello che manifesta maggiormente l'orizzonte pedagogico della complessa manovra di riforma avviata nel nostro Paese.


In esso si ricerca una nuova modalità di orga​nizzazione e stesura dei programmi, in correlazione con la pro​spettiva dell'autonomia scolastica. Inoltre il gruppo degli estensori cerca di indicare non solo obiettivi (i "traguardi irrinunciabili"), ma anche contenuti (le "tematiche portanti", nella "necessità di un forte alleggerimento dei contenuti disciplinari"); e "riprende e rinforza le indica​zioni di metodo" (strategie di apprendimento, criteri di valuta​zione, ruolo dei docenti, sfida delle tecnologie della conoscen​za).


Fin dall'inizio, si dichiara di voler "definire saperi e valori che possano risultare comuni a tutti i cittadini" (seppure con esiti problematici).


Merita attenzione, in particolare, la rilevanza assegnata alle tecnologie, considerate non solo veicolo e stru​mento, ma "ambienti di formazione dell'esperienza e della cono​scenza" (e quindi con una loro positiva valenza epistemologica). Ed altrettanto va segnalata l'attenzione al superamento della di​sciplinarità, pur necessaria, con la prospettazione del ciò che è "trasversale".


2. Competenze e contenuti essenziali

La riflessione successiva sulla elaborazione dei curricoli nella prospettiva della riforma è proseguita in particolare ad opera del Gruppo di studio tecnico (costituito con C.M. 12 luglio 1999, prot. 151/Cons.) e si è concentrata sul rapporto tra curricoli e competenze. La discussione è stata avviata a partire dai documenti scaturiti da due iniziative di carattere nazionale: il convegno di Frascati, “Definire le competenze per la scuola dell'autonomia”, organizzato dal Cede e dal Coordinamento per l’autonomia, e il Seminario di Bologna, “Quali competenze per i nuovi curricoli?”, curato dal Forum delle associazioni disciplinari.

In particolare la riflessione sui contenuti essenziali da parte del gruppo di studio ministeriale è avvenuta a partire dalle "competenze" termine introdotto dal Regolamento sull'autonomia (DPR 275 del 8/03/1999) che lo affianca agli obiettivi formativi: all'art.8 del Regolamento si parla, infatti, di "obiettivi formativi e competenze" e all'art.13,1 si precisa che fino alla definizione dei curricoli di cui all'art.8 "[…] si applicano gli attuali ordinamenti degli studi, nel cui ambito le istituzioni scolastiche possono contribuire a definire gli obiettivi specifici di apprendimento di cui all'art.8 riorganizzando i propri percorsi didattici secondo modalità fondate su obiettivi formativi e competenze".

Senza entrare nel merito di una chiarificazione del significato del termine "competenze", ci si limita a sottolineare l'aspetto più approfondito da parte del gruppo di studio. Una strategia didattica fondata sulle competenze implica anche una riorganizzazione dei contenuti e in particolare l'individuazione dei "nuclei fondanti del curricolo"; infatti:

- se i contenuti vengono assunti come gli strumenti, come gli apparati serventi per consentire agli allievi di raggiungere le competenze, si rende indispensabile una loro rivisitazione in chiave di “nuclei fondanti”; i contenuti cessano infatti di essere il mero fine del percorso didattico e divengono invece l’indispensabile supporto delle competenze; di conseguenza i programmi andranno ristrutturati in modo da identificare i contenuti con valore formativo e critico più significativo;
- la logica del “nucleo fondante” tende a superare quella propensione al dispiegamento enciclopedico dei contenuti con la quale si era ritenuto di poter adeguare la scuola alla complessità contemporanea; non si propone certo una miniaturizzazione dei contenuti, una sorta di loro inaccettabile “bignamizzazione”, bensì uno sforzo teso a renderli omogenei al nuovo ruolo a essi assegnato;
- non si tratta di sottovalutare gli statuti specifici delle discipline; si tratta, invece ‑ attraverso i “nuclei fondanti” ‑ di favorire un’acquisizione dei saperi in termini così strutturali da sollecitare la permeabilità e la reciproca interrelazione delle diverse materie di insegnamento.
Anche la Commissione Ministeriale per il riordino dei cicli istituita dal Ministro De Mauro ha proseguito in questa riflessione sul rapporto tra competenze e revisione dei contenuti dell'insegnamento-apprendimento, allargando la tematica anche alle esigenze della continuità e dell'integrazione non solo tra i diversi livelli dell'istruzione (scuola dell'infanzia, scuola di base, scuola secondaria), ma anche tra il sistema dell'istruzione e della formazione professionale.


3. L'Assemblea della scuola cattolica: i contenuti essenziali della scuola cattolica come contenuti "specifici" nel rapporto tra fede e cultura e tra fede e vita

L'Assemblea della scuola cattolica (Roma, 27-30 ottobre 1999)
 non ha inteso soltanto riflettere e prendere posizione sul documento di lavoro della Commissione dei saggi circa i contenuti essenziali: essi si limitano infatti a definire non una identità ideale, ma una identità comune e precisamente a: “[…]definire saperi e valori che possano risultare comuni a tutti i cittadini,[…] al termine del percorso della scolarità obbligatoria (quale che sia l’ambito in cui avviene), su una durata probabile di 10 anni”
.
Certamente è importante guardare a ciò che è da considerarsi comune a tutti i cittadini, traducibile in termini culturali nel curricolo, riducibile a standard e, quindi, verificabile, ma nello stesso tempo, l'Assemblea ha inteso approfondire il tema dei contenuti essenziali anche in rapporto alla specificità dell'impianto culturale del Piano dell'offerta Formativa della scuola cattolica. In particolare la riflessione sulla elaborazione del curricolo è avvenuta su due versanti:

- la dimensione religiosa nel rapporto fede-cultura: la dimensione religiosa dell’educazione non è pensata solo come risposta ai bisogni delle singole persone e tanto meno come momento non curricolare o parascolastico: è invece caratteristica e costitutivo globale di tutta la scuola sia nelle sue forme istituzionali come nei suoi contenuti culturali; l’interazione tra fede e cultura assume il carattere di una “mediazione culturale”: in altre parole, una razionalità che sia provocata dalla fede si apre a cogliere la sostanza delle cose più esaustivamente fino a proporsi come stimolo significativo alla maturazione personale e professionale dei giovani;

- il rapporto cultura e vita: l’Assemblea ha voluto scegliere per sé e offrire a tutte le altre scuole questa ipotesi: una educazione scolastica e formativa è culturalmente significativa quanto più introduce nel curricolo e nel piano della sua offerta formativa una proposta di sintesi tra cultura e vita, coordinando cioè il contributo, nel medesimo impianto progettuale finalizzato all’educazione, dei soggetti portatori di significato (genitori, studenti, forze sociali, comunità cristiana e docenti stessi, in quanto testimoni di valori) accanto a quelli in possesso di specifiche competenze professionali.
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il quadro teorico di riferimento dell'indagine


1. I punti di riferimento per l’approccio alla tematica dei contenuti essenziali della formazione nella scuola cattolica

Il termine "contenuti essenziali" viene comunemente riferito ai "saperi essenziali" ai "contenuti minimi"; ma in un'accezione più ampia e astratta il termine può essere riferito anche ai "nuclei fondanti" e ai "concetti fondamentali" e quindi caratteristici della struttura epistemologica di una disciplina o di più discipline. Entrambi i significati sono stati presi in considerazione dall'indagine. Ma per la scuola cattolica il termine contenuti essenziali designa anche "i contenuti specifici e qualificanti" la sua identità pedagogica e il suo originale progetto educativo.

Nell'indagine i contenuti essenziali sono stati considerati con le seguenti accezioni:
- la valenza educativa dei contenuti essenziali come contenuti comuni in un sistema pluralistico basato sull’autonomia delle istituzioni formative;

- la selezione dei contenuti per l’elaborazione del curricolo nella prospettiva del riordino dei cicli e del sistema integrato di istruzione e di formazione, con particolare riferimento alle esigenze didattiche;

- i contenuti essenziali come contenuti comuni di un sistema formativo integrato non “scuolacentrico”;

- i contenuti essenziali come contenuti specifici della scuola cattolica nel rapporto tra fede e cultura ossia la proposta di una razionalità aperta al Trascendente;

- i contenuti essenziali come contenuti specifici della scuola cattolica nel rapporto tra cultura e vita, ossia la proposta di una razionalità aperta al confronto con i "mondi vitali" di appartenenza.


2. La valenza educativa dei contenuti essenziali come contenuti comuni in un sistema pluralistico basato sull’autonomia delle istituzioni formative

Il tema dei contenuti della istruzione e della formazione è strettamente collegato all’importante riforma che introduce l’autonomia delle istituzioni scolastiche e alla parità scolastica intesa come parità pedagogica cioè valorizzazione del pluralismo.


2.1. Contenuti essenziali della formazione di base, autonomia e pluralismo

Nell’ottica dei nuovi rapporti che si configurano (cfr. DPR 25.02.99) tra istituzioni scolastiche autonome e dotate di personalità giuridica e lo Stato (Ministero e suoi organismi periferici), anche i contenuti essenziali proposti nel Documento Ministeriale quale sintesi del testo predisposto dalla Commissione dei Saggi (gennaio/maggio 1997), si limitano appunto a definire non una identità ideale, ma una identità comune e precisamente a: “[…]definire saperi e valori che possano risultare comuni a tutti i cittadini,[…] al termine del percorso della scolarità obbligatoria (quale che sia l’ambito in cui avviene), su una durata probabile di 10 anni”. Si guarda a ciò che è da considerare comune a tutti i cittadini, traducibile in termini culturali nel curricolo, riducibile a standard e, quindi, verificabile
.
Va detto anche che i contenuti essenziali della formazione di base si sostanziano di due generi di conoscenze. 

- In primo luogo, dovrebbero contenere quelle riferite alle certezze scientifiche disciplinari ritenute universalmente più importanti per la formazione di tutti i cittadini italiani. Tali certezze non riguardano soltanto leggi e teorie da sapere, ma anche le regole metodologiche con cui tali leggi e teorie si riescono a produrre e a confermare. 

- In secondo luogo, dovrebbero indicare le conoscenze riguardanti i valori umani, sociali e civili (i diritti umani e costituzionali, la libertà, la democrazia, la solidarietà, la giustizia) che sono riconosciuti universali e necessari per la cittadinanza nazionale e internazionale, e la cui negazione sarebbe logicamente contraddittoria. 

2.2. I contenuti essenziali per la formazione di base: il contributo della scuola cattolica 

Non è pensabile che tali contenuti siano definiti come qualche cosa di asettico, senza cioè vederne il rapporto con la dimensione educativa e con il processo di assimilazione- interiorizzazione. La dignità della persona umana esige che al centro sia l’alunno. Compito della scuola è educarlo, cioè aiutarlo ad essere se stesso; aiutarlo a sviluppare una consapevolezza critica della realtà e una libertà responsabile. A questo scopo devono convergere le varie discipline con i loro diversi metodi, il confronto con la tradizione culturale e il contesto attuale, il rapporto con gli insegnanti e con tutte le componenti della comunità scolastica. Insieme e attraverso l’acquisizione di informazioni culturali e competenze professionali deve crescere la consapevolezza dei significati e dei valori.

Certamente la riforma della scuola deve tenere presenti le attuali esigenze della produzione e del mercato; certamente va diffuso e generalizzato l’uso delle nuove tecnologie dell’informazione. Ma sarebbe errore gravissimo estinguere, o anche solo indebolire, la tradizione umanistica della nostra scuola e della nostra cultura.

Non è neppure accettabile che i contenuti della formazione vengano organizzati in curricoli, trascurando la tradizione cristiana e quindi dimenticando le radici della nostra storia come popolo. L’educazione religiosa va invece assunta come una dimensione essenziale dei processi di istruzione e di formazione: ciò discende dal principio che l’educazione è mirata allo sviluppo globale della persona. 


3. La selezione dei contenuti per l’elaborazione del curricolo nella prospettiva del riordino dei cicli e del sistema integrato di istruzione e di formazione professionale: esigenze didattiche


I contenuti, che sono informazioni elaborate e sistematizzate, non possono più essere appresi tutti dalla stessa persona; non c’è più alcuno che possa dire di conoscere tutta la produzione della cultura contemporanea e, anzi, più si procede con la ricerca più questa identificazione diventa sostanzialmente non solo impossibile ma impensabile. Quindi la strada che si sta necessariamente scegliendo per la scuola è quella del possesso di contenuti limitati ma qualificati, cioè “significativi (dal punto di vista educativo) e funzionali” rispetto alle necessità individuali e sociali.
 La necessità di una riflessione didattica sull'impostazione dei curricoli, da basarsi non solo sulle conoscenze o contenuti disciplinari (e sul loro dispiegamento enciclopedico), ma anche sulle dimensioni trasversali e interdisciplinari, è oggi richiesta:

- dal riordino dei cicli e cioè dall'esigenza di trovare una logica unitaria sottesa alla specificità dei diversi cicli e alla progressività del percorso formativo, oltre che ai criteri di valutazione degli esiti;

- dalla introduzione di un sistema integrato che recepisca effettivamente sul piano didattico le peculiarità della Formazione Professionale in ordine alla certificazione degli esiti; la logica del cosiddetto “sistema integrato” prevede infatti l’effettiva possibilità di utilizzare tali esiti sia lungo l’intero percorso scolastico, sia negli ambiti della Formazione Professionale e del lavoro, sia nel più ampio contesto europeo; 
- dall'esigenza di mantenere l'articolazione del rapporto tra conoscenze e valori, cioè tra istruzione, formazione ed educazione; ciò riguarda non solo gli obiettivi, ma anche i processi: nella logica progressiva dei curricoli, l'accento dovrà essere spostato dall'insegnamento ai processi di apprendimento degli allievi, intrecciando continuamente il momento dell'istruzione e quello dell'educazione.

Ovviamente si deve precisare come questa esigenza di un approccio che non sia solo disciplinare non vada vista come “alternativa” ad esso, ma complementare, come due facce della stessa medaglia: c’è una valenza educativa da rilevare a partire dallo statuto di ogni disciplina e però c’è anche una valenza educativa “trasversale” che può essere evidenziata a partire da “saperi” a forte vocazione interdisciplinare (area linguistica, area tecnologica ecc.). È ovvio anche che ai problemi posti dalla cultura della “frammentazione” non si risponde solo facendo riferimento ai saperi interdisciplinari, ma anche sviluppando l’aspetto plurilaterale e problematico delle competenze disciplinari. 


4. I contenuti essenziali come contenuti comuni di un sistema formativo integrato non “scuolacentrico”

Si tratta soprattutto di tenere conto di due tipi di esigenze, uno che riguarda più gli aspetti strutturali e l'altro che si riferisce maggiormente agli elementi contenutistici


4.1. Le principali esigenze organizzative 

La realizzazione, già in precedenza delineata, di un sistema formativo integrato basato sull'obbligo formativo fino a 18 anni, comporta la valorizzazione della Formazione Professionale come canale dotato di pari dignità rispetto a quello scolastico e la flessibilità dei percorsi formativi.

Non è possibile affrontare la questione curricolare senza un riferimento, anche se sintetico, ad un quadro di sistema; dal punto di vista organizzativo e quindi anche dell'impostazione dei piani di studio i punti cruciali sono:

- l'orientamento scolastico e professionale come "dimensione formativa" da inserire nel curricolo;
- la certificazione degli esiti per il riconoscimento del percorso formativo in funzione anche del passaggio da un sistema all'altro e quindi la definizione dei contenuti e dei processi di apprendimento; la Commissione europea propone di istituire sistemi generalizzati polivalenti di crediti alla formazione (assegni-formazione) "sotto forma di capitali assegnati a tutti i giovani e spendibili in condizioni flessibili nel corso della loro vita attiva per l'acquisizione di nuove conoscenze o per l'adeguamento delle competenze
;
- l'organizzazione degli stage anche nell'ambito di una vera e propria alternanza tra studio e lavoro; l'alternanza consiste nella possibilità di spezzare la sequenza dell'educazione in diversi tempi in modo da rinviare parte o parti della formazione a un momento successivo al periodo della giovinezza e di alternare momenti di studio e di lavoro; 

- la realizzazione del canale post-secondario non universitario;

- l'armonizzazione tra l'impostazione curricolare della scuola e quella modulare della Formazione Professionale.


4.2. Esigenze per l'impostazione del curricolo

In questa cornice, le conseguenze a livello curricolare diventano significative; anche in tale ambito la riforma dovrà concentrarsi sulla ricerca dell'essenziale e sulla definizione delle conoscenze e competenze di base. Alcuni aspetti importanti riguardano i seguenti punti:

- il rilancio della cultura generale;

- la formazione al lavoro: la ricaduta principale sulla formazione delle tendenze evidenziate in campo occupazionale consiste in una domanda indirizzata al sistema formativo di sviluppare l’attitudine al lavoro e all’attività, domanda che va considerata in stretta connessione con il bisogno di cultura generale messo in evidenza sopra; a questo scopo sarà necessario fornire ai giovani una combinazione equilibrata di:

- conoscenze di base;

- competenze tecniche; 

- atteggiamenti sociali;

- la revisione dei curricoli e dei programmi formativi: un modello che sembra trovare sempre più consensi consiste nell'organizzazione ciclica e modulare; la prima significa articolare un iter formativo in alcune fasi fondamentali, specificate da una durata temporale e dalle cognizioni e capacità da acquisire durante il periodo considerato; l'organizzazione modulare implica la elaborazione di costruzioni didattiche compatte, definite in modo preciso quanto alle loro componenti interne e ai loro compiti formativi, in modo da poter essere combinate a costituire iter diversi e ad essere capitalizzate in modi differenti; 
- l'individuazione delle competenze: sul piano "curricolare" una delle questioni principali da affrontare consiste nella individuazione delle competenze e delle competenze chiavi fondamentali che gli studenti dovrebbero acquisire al fine di prepararsi in maniera efficace sia alla vita attiva sia agli studi superiori.


5. I contenuti essenziali come contenuti specifici della scuola cattolica nel rapporto tra fede e cultura ossia la proposta di una razionalità aperta al trascendente e orientata alla formazione umana e cristiana

La scuola cattolica possiede una sua specificità culturale derivante dalla sua identità ecclesiale: essere il luogo di una “mediazione culturale” e di una originale sintesi educativa tra cultura, vita e fede. Come per qualsiasi scuola, si tratta dell’offerta di una “razionalità”, ma nel caso della scuola cattolica si tratta della proposta di un progetto culturale basato su di una razionalità aperta su due realtà:

- la cultura vista nella luce della fede;

- i mondi vitali, esperienziali, di appartenenza e di riferimento dei soggetti.
Nella scuola cattolica la Chiesa fa una originale e proporzionata esperienza di salvezza. Originale, perché questa esperienza avviene attraverso l’accostamento della fede nel Signore risorto e del messaggio rivelato ad una realtà umana particolare: la scuola. Proporzionata, perché se il fine della Chiesa è e rimane l’annuncio della salvezza, nella scuola questo avviene attraverso l’assunzione della “forma” pedagogica, educativa, culturale (e della cultura critica) che qualifica l’essere e l’agire della scuola. Nella scuola cattolica così intesa l’interazione tra fede e cultura diventa “coordinamento”, “alleanza”, “mediazione culturale”, “interpretazione e ordinamento” della cultura alla luce della fede. Il suo essere soggetto ecclesiale non si esprime in forza di particolari attività complementari o parallele o parascolastiche, ma nella intenzionalità della sua azione rivolta a condurre l’uomo alla sua perfezione umana e cristiana, alla sua maturità di fede .

Limitando il discorso agli elementi di specificità culturale dei contenuti essenziali cioè qualificanti il rapporto fede-cultura, va precisato che esso non si esplicita e non è di competenza esclusiva dell’insegnamento religioso come disciplina curricolare (IRC) né riguarda altri momenti particolari estrinseci. La dimensione religiosa del curricolo consiste in una ispirazione intrinseca della struttura del curricolo alla luce della fede.
In ordine alla verifica degli esiti è necessario considerare che il prodotto educativo globale della scuola cattolica deve essere misurato non solo dal punto di vista “accademico", ma anche dalla capacità di trasmettere la visione cristiana della vita.

6. I contenuti essenziali come contenuti specifici della scuola cattolica nel rapporto tra cultura e vita: proposta di una razionalità aperta al confronto con i "mondi vitali" di appartenenza

La recente Assemblea Nazionale ha evidenziato come la scuola cattolica debba essere la voce della società civile, portatrice delle esigenze del territorio, delle culture locali, dei “mondi vitali”, delle concrete persone e famiglie non solo con i loro bisogni di crescita e di formazione, ma anche con l’esigenza di essere soggetti dell’elaborazione culturale e formativa da offrire/proporre ai giovani e da sviluppare insieme ad essi
.

In particolare, la scuola cattolica, in quanto espressione di questa soggettività sociale, intende scegliere per sé e offrire a tutte le altre scuole questa ipotesi: una educazione scolastica e formativa è culturalmente significativa quanto più è a dimensione sociale e quindi se e in quanto introduce nel curricolo e nel piano della sua offerta formativa una proposta di sintesi tra CULTURA E VITA, coordinando cioè l’apporto, nel medesimo impianto progettuale finalizzato all’educazione, dei soggetti portatori di significato accanto a quelli in possesso di competenze professionali.

Insieme costruiscono non solo la dimensione comunitaria della relazione scolare e formativa (partecipazione), ma anche il livello più profondo di interconnessione tra cultura e vita a fini educativi mediante l’interazione/ascolto reciproco tra la dimensione pedagogica e quella sociale della cultura e della formazione e quindi del curricolo.

Tale arricchimento la scuola cattolica potrebbe sperimentare e proporre partendo dall'esperienza vitale dei genitori e del mondo del lavoro.

iii parte

il sondaggio sui contenuti essenziali

della formazione nella scuola cattolica


Il questionario predisposto dal Centro Studi per la Suola Cattolica (CSSC), era costituito di una parte comune dedicata a "I contenuti essenziali qualificanti il curricolo della scuola cattolica" e di quattro parti specifiche: una per le educatrici e i genitori di scuola materna, una per i docenti e genitori di scuola elementare e media inferiore, una per i docenti e genitori di scuola secondaria superiore e una per docenti e genitori dei CFP.


1. Sezione comune "i contenuti essenziali qualificanti il curricolo della scuola cattolica"


Questa parte prevedeva due ambiti di riflessione:

- Ambito A. I contenuti essenziali nel rapporto cultura-fede

- Ambito B. I contenuti essenziali nel rapporto cultura-vita.

1.1. Ambito a. I contenuti essenziali nel rapporto cultura-fede


L'item 1, a scelta multipla, chiedeva di indicare l'ordine di importanza (da 1= massima importanza a 4= minima importanza) di alcuni aspetti della vita della scuola cattolica qualificanti il rapporto tra fede e cultura.

Tav. 1 - Attribuzione di importanza degli elementi che caratterizzano la specificità culturale della scuola cattolica nel rapporto tra fede e cultura: media ponderata per docenti/formatori e livelli di scuola/CFP (valore medio della scala: 2.5)
Elementi di specificità del curricolo di SC
Docenti/Formatori


Materna
Elem./Media
Sec. Superiore
Form. Profess.

l’ispirazione cristiana di fondo del curricolo
1,48
1,20
1,23
1,37

Specifici contenuti presenti nelle varie discipline
2,58
2,96
3,00
2,77

l’IRC
2,71
2,78
2,85
2,70

l’ambiente della scuola
3,08
2,28
2,28
1,91


Come illustra la Tav.1, l'analisi delle risposte evidenzia un sostanziale accordo nel ritenere che la specificità culturale della scuola cattolica, sul versante del rapporto cultura fede che ne caratterizza il curricolo, risiede in misura maggiore nell'ispirazione di fondo del curricolo stesso piuttosto che in contenuti specifici presenti nelle varie discipline di insegnamento o nell'Insegnamento della Religione Cattolica (IRC) o nell'ambiente che caratterizza l'insieme delle relazioni della scuola/CFP. Si tratta pertanto di una dimensione culturale specifica (non vagamente riferita all'ambiente) e nello stesso tempo trasversale (non riferita al solo IRC o esclusivamente ricavabile da specifici contesti disciplinari).


1.2. Ambito b. i contenuti essenziali nel rapporto cultura- vita


Sul versante del rapporto cultura-vita si è inteso approfondire quanto e come la scuola cattolica intenda recuperare nell'impostazione stessa del curricolo l'apporto esperienziale ricco di significati dei mondi vitali e in particolare del mondo vitale costituito dai genitori, di quello degli stessi alunni/studenti/allievi e di quello delle "forze sociali" (rappresentanti del mondo del lavoro, della politica, della cultura) presenti nel territorio.

1.2.1. L'apporto dei genitori

L'item 2, riguardante i genitori, ha posto una domanda preliminare circa il loro ruolo nella elaborazione del curricolo e nella definizione dei contenuti, prevedendo anche, in caso di risposta affermativa 2 sub-items ( 2.1 e 2.2) per ulteriori precisazioni.

Come illustra la Tav.2, c'è un accordo generale (dei soggetti e dei livelli di scuola/CFP) piuttosto consistente nel riconoscere un ruolo ai genitori in rapporto alla elaborazione del curricolo e quindi anche nella definizione dei contenuti. Nelle materne e nelle elementari/medie addirittura questo riconoscimento è assegnato dal personale della scuola in misura ancora più elevata di quella attribuitasi dai genitori stessi. Sia pur nell'ambito di un parere largamente favorevole e coincidente, si discosta la valutazione dei CFP dove anche tra operatori e genitori si riscontra una sensibile differenza.

Tav. 2 - Ruolo dei genitori nella elaborazione del curricolo e nella definizione dei contenuti 

(in %) - Importanza (complementare o subordinata rispetto ai docenti) del ruolo (in %) - Funzione (consultiva o propositiva) del ruolo dei genitori (in %)
Item 2. I genitori hanno un ruolo nella elaborazione del curricolo e nella definizione dei contenuti?
Docenti/Formatori


Materna
Elem./Media
Sec. Superiore
Form. Profess.

sì
92.3
86.9
83.9
64.9

no
6.3
13.1
16.1
32.4

Non risposto
1.4
0.0
0.0
2.7

Item 2.1. (Se sì) con quale importanza?





- in maniera complementare rispetto ai docenti

- in posizione subordinata rispetto ai docenti

- altro
65.2

30.3

3.8
50.7

38.4

11.0
57.4

36.2

6.4
54.2

25.0

16.7

Item 2.2. (Se sì) con quale funzione?





-  con funzione solo consultiva

-  con funzione propositiva di contenuti propri

- non risposto
19.7

80.3

0.0
37.0

61.6

1.4
34.0

66.0

0.0
33.3

62.5

4.2


Le risposte ai sub-items 2.1 e 2.2 introducono ulteriori elementi di riflessione, nel senso che fanno registrare delle differenze circa l'interpretazione del ruolo dei genitori: 

- il quesito del sub-item 2.1 pone infatti in alternativa due possibili posizioni del ruolo dei genitori rispetto a quello professionale proprio dei docenti: una posizione di complementarità (e quindi di integrazione con la previsione di un proprio spazio a fianco dei docenti) e una posizione di subordinazione (e quindi di collaborazione attiva, ma solo applicativa e non legittimata, alla pari, ad offrire un proprio specifico contributo, occupando un proprio spazio);

- il quesito del sub-item 2.2 chiede se la funzione dei genitori sia da considerarsi solo consultiva o invece propositiva di contenuti propri.

Se si prendono in considerazione le risposte dei docenti e i livelli di scuola/CFP, si nota che si tende a riconoscere ai genitori uno spazio di complementarità in misura maggiore nella scuola materna (65.2) e nella scuola secondaria superiore (57.4%); ciò è confermato anche dalle risposte al sub-item 2.2 in cui il ruolo propositivo dei genitori è riconosciuto in maniera elevata dalle educatrici di scuola materna (80.3%) e anche dai docenti di scuola secondaria superiore (66.0%). Una percentuale più alta di docenti che assegnano ai genitori un ruolo, ma in posizione subordinata e con funzione solo consultiva, si trova nella scuola elementare/media e nei CFP.

Le risposte dei genitori
 sono orientate decisamente ad assegnare una posizione complementare e una funzione propositiva al proprio ruolo nella elaborazione del curricolo, evidenziando un parere piuttosto divergente, rispetto a quello espresso dai docenti, proprio nelle scuole elementari/medie e nei CFP. Tuttavia, si deve notare anche come l'andamento dei pareri espressi dai genitori di scuola secondaria superiore sia più incerto rispetto a quello degli altri livelli di scuola/CFP. 

1.2.2. Il ruolo degli studenti nella elaborazione del curricolo

I medesimi quesiti previsti circa il ruolo dei genitori sono stati posti anche per quanto riguarda l'apporto degli alunni/studenti/allievi alla elaborazione del curricolo e alla definizione dei contenuti (item 3 e sub-items 3.1 e 3.2). La Tav. 3 ne illustra i risultati.

Tav. 3 - Ruolo degli alunni/studenti/allievi nella elaborazione del curricolo e nella definizione dei contenuti (in %) - Importanza (complementare o subordinata rispetto ai docenti) del ruolo (in %) - Funzione (consultiva o propositiva) del ruolo degli alunni/studenti/allievi (in %)
Item 3. Gli alunni/studenti/

/allievi hanno un ruolo nella elaborazione del curricolo e nella definizione dei contenuti?
Docenti/Formatori


Materna
Media inf.
Sec. Superiore
Form. Profess.







Sì
/
64.3
84.8
59.5

No
/
33.3
14.3
35.1

non risposto
/
2.4
 0.9
5.4

Item 3.1. (Se sì) con quale importanza?





- in maniera complementare rispetto ai docenti

- in posizione subordinata rispetto ai docenti

- altro
/

/

/
37.0

53.7

        7.4
48.4

43.2

        8.4
45.5

40.9

9.1

Item 3.2. (Se sì) con quale funzione?





-  con funzione solo consultiva

-  con funzione propositiva di contenuti propri

- non risposto
/

/

/
18.5

75.9

        5.6
20.0

78.9

        1.1
18.2

77.3

       4.5


Come si vede, i docenti di scuola secondaria superiore sono i più propensi a riconoscere agli studenti un proprio ruolo e una funzione propositiva, mentre sono quasi equamente divisi, per quanto riguarda la posizione degli studenti nei confronti dei docenti, tra quella complementare e quella subordinata. Favorevole, ma in modo meno marcato rispetto ai docenti di scuola secondaria superiore, è il parere degli operatori della FP. Per quanto riguarda la scuola media inferiore si nota la tendenza dei docenti ad assegnare agli alunni un ruolo specifico e propositivo con una discreta percentuale (37%) favorevole a consentire anche una posizione complementare.

1.2.3. Le "forze sociali" e l'elaborazione del curricolo

La Tav.4 evidenzia come il personale docente della FP esprima i valori percentuali più alti nell'accordare un ruolo specifico, complementare e propositivo alle "forze sociali" nella elaborazione dei contenuti del percorso formativo. Nella scuola secondaria superiore, i docenti vedono favorevolmente un ruolo specifico delle forze sociali (78.6%) nella elaborazione del curricolo, ma in posizione subordinata e con funzione solo consultiva.

Tav. 4 - Ruolo delle "forze sociali" nella elaborazione del curricolo e nella definizione 

dei contenuti (in %) - Importanza (complementare o subordinata rispetto ai docenti) 

del ruolo (in %) - Funzione (consultiva o propositiva) del ruolo delle "forze sociali"(in %)
Item 4. Le "forze sociali"

hanno un ruolo nella elaborazione del curricolo e nella definizione dei contenuti?
Docenti/Formatori


Materna
Media inf.
Sec. Superiore
Form. Profess.

sì
69.2
70.2
78.6
70.3

no
30.8
23.8
20.5
27.0

Non risposto
0.0
 6.0
 0.9
 2.7

Item 4.1. (Se sì) con quale importanza?





- in maniera complementare rispetto ai docenti

- in posizione subordinata rispetto ai docenti

- altro
51.5

40.4

        5.1
49.2

44.1

        6.8
38.6

52.3

 8.0
80.8

19.2

       0.0

Item 4.2. (Se sì) con quale funzione?





-  con funzione solo consultiva

-  con funzione propositiva di contenuti propri

- non risposto
36.4

56.6

7.1
47.5

50.8

        1.7
50.0

46.6

        3.4
26.9

73.1

       0.0


Pure le educatrici di scuola materna condividono in buona percentuale l'opinione che le forze sociali hanno un ruolo specifico e anche un loro ruolo complementare e propositivo espresso in misura più elevata rispetto ai colleghi di scuola secondaria superiore. Nella scuola media i pareri dei docenti convergono circa il ruolo specifico delle forze sociali, ma poi si dividono quasi a metà nel considerarne la funzione propositiva e complementare.


2. Sezione specifica i contenuti essenziali nella scuola materna


I criteri di scelta dei contenuti essenziali della scuola materna di ispirazione cristiana, sono innanzitutto riferibili a dei principi derivanti dagli Orientamenti, dagli Indirizzi e dal Catechismo dei bambini. La Tav.5 evidenzia le risposte date dalle educatrici all'item 5 del questionario che chiedeva di indicarne tre ritenuti più importanti tra quelli che venivano proposti.


Come si può vedere le educatrici assegnano al principio del bambino come persona e soggetto di diritti il primo posto, seguito da quello che riguarda la massima coerenza educativa tra famiglia e scuola; in terzo luogo viene il principio che assegna all'educatrice un ruolo di "regia educativa" piuttosto che di mera trasmissione di saperi. Le stesse priorità vengono segnalate anche dai genitori in risposta al medesimo item 5 del loro questionario.

Tav. 5 - Principi più importanti che dovrebbero essere tenuti presenti come criterio nella scelta dei contenuti - in %, per educatrici di scuola materna
Item.5. Principi per la scelta dei contenuti


Educatrici

scuola materna

la definizione del bambino come persona e soggetto di diritti

84.6

la loro rilevanza per la società e la famiglia nell'attuale momento storico
10.5

l'esigenza di un progetto educativo che sia largamente condiviso
20.3

la ricerca della massima coerenza tra gli obiettivi educativi della famiglia e della scuola
56.6

l'importanza attribuita all'esperienza nel processo di apprendimento del bambino
33.6

l'esigenza di una mediazione didattica che prenda le mosse dalla conoscenza delle caratteristiche personali di ogni bambino
31.5

la funzione docente intesa come "regìa educativa" e non solo come capacità di trasmettere saperi
46.2

il riferimento ai principi del Progetto educativo ispirato dal carisma della Congregazione a cui

appartiene la scuola materna

35.0

Non risposto
0.7

Gli items 7 e 8 erano riservati alle educatrici. Il primo (cfr. Tav.6) chiedeva di esprimere la propria valutazione circa l'utilità di scegliere i contenuti in funzione di competenze significative connesse alle finalità della scuola materna (identità, autonomia, competenza), adottando cioè come criterio di scelta dei contenuti non tanto la quantità, ma la loro capacità di favorire l'acquisizione di competenze ben individuate. I sub-items 7.1 e 7.2 (a scelta multipla) chiedevano le ragioni dell'eventuale giudizio positivo o negativo dato in risposta all'item 7 circa l'utilità dell'individuazione delle competenze come criterio di scelta dei contenuti (cfr. Tav.7).

Tav. 6 - "Scegliere i contenuti più idonei attraverso l'individuazione di competenze significative connesse alle finalità della scuola materna (identità, autonomia, competenza) è utile?", in %, per educatrici di scuola materna

Item.7. Utilità di scegliere i contenuti in funzione dell'acquisizione di competenze significative connesse alle grandi finalità della scuola materna (identità, autonomia, competenza)
Educatrici 

 scuola materna



Molto utile
72.0

Abbastanza utile
20.3

Poco utile
4.2

Per nulla
 0.0

Non risposto
3.5

TOTALE
100.0

MEDIA
1.3

SIGMA
0.5

La Tav.6 evidenzia che il 92.3% delle educatrici ritiene molto e abbastanza utile l'individuazione delle competenze anche come criterio di scelta dei contenuti. Le motivazioni, illustrate nella Tav.7, sottolineano come una programmazione per competenze contribuisce anche a rendere più attivo il processo di apprendimento (65.9%) e, ad integrare e a precisare la programmazione per obiettivi (60.6%); inoltre in questo modo diventa possibile tracciare un profilo più individualizzato del processo educativo del bambino (59.1%) e si possiede un criterio valido per la scelta dei contenuti più adatti (47%).

Tav. 7 - "(Se ha risposto molto o abbastanza) Perché ritiene utile la proposta?, in %, per educatrici di scuola materna

Sub-item 7.1. L'individuazione di competenze significative:
Educatrici

scuola materna

integra la programmazione del curricolo che non può limitarsi alla formulazione degli obiettivi
60.6

Fornisce un criterio valido per la scelta dei contenuti

47.0

Verifica l’effettivo conseguimento degli obiettivi
22.0

Contribuisce a rendere più “attivo” il processo di apprendimento
65.9

Consente di programmare meglio la continuità con la scuola di base
34.1

Permette di tracciare un "profilo" più individualizzato dei processi di apprendimento e di sviluppo del bambino più individualizzato
59.1

non si limita a riferirsi al conseguimento di livelli di apprendimento solo cognitivi e che rischiano la ripetitività
27.3

Altro
 1.5

Tav. 8 - Impostazione della programmazione adottata dalla scuola materna, in %, per educatrici di scuola materna

Item 8. L'impostazione del curricolo adottata dalla scuola materna è la seguente:
Educatrici

scuola materna

1. Percorso curricolare basato su una sequenza di obiettivi e di sotto-obiettivi ai quali corrispondono unità didattiche con sviluppo orizzontale (in modo da coinvolgere per ciascun anno di età tutti i campi di esperienza e tutte le dimensioni dello sviluppo del bambino) e con sviluppo verticale (in modo che ciascun campo di esperienza sia articolato per i tre anni di frequenza della scuola materna)
39.9

2. Percorso curricolare basato sulla scelta di "sfondi" o "laboratori" multiesperienziali dal cui

sviluppo scaturiscono le competenze e i traguardi formativi specifici di ciascun campo di esperienza e trasversali ad essi
34.3

3. Percorso curricolare basato su una mappa o rete il cui reticolo intreccia/collega i campi di

esperienza con le finalità della scuola materna (identità, autonomia, competenza), con gli esiti educativi (es. sapere, saper essere, saper fare), con percorsi metodologici (manipolazione, rappresentazione, verbalizzazione, concetti), con funzioni essenziali (cognitiva, creativa, ludica, 

socio-affettiva, ecc.)
35.7

4. Percorso curricolare basato su una combinazione di 1 e 2
23.1

5. Percorso curricolare basato su una combinazione di 1 e 3
17.5

6. Percorso curricolare basato su una combinazione di 2 e 3
25.2

7. Percorso curricolare basato su una combinazione di 1,2,3
23.8

Altro
4.2

Non risposto
1.4

L'item 8 del questionario riservato alle educatrici, proponeva di indicare, scegliendola tra le possibilità proposte, l'impostazione della programmazione del percorso formativo (curricolo) della propria scuola materna e precisamente:

- un'impostazione per obiettivi e sotto-obiettivi relativi a ciascun "campo di esperienza" proposto dagli Orientamenti;

- un'impostazione basata su "laboratori multiesperienziali" evidenziando le competenze trasversali ai vari campi di esperienza;

- un'impostazione a rete, in grado di collegare i campi di esperienza con le finalità della scuola (identità, autonomia, competenza), con gli esiti educativi (sapere, saper fare, saper essere), con diverse metodologie (dalla manipolazione, alla verbalizzazione, ai linguaggi simbolici), con funzioni essenziali (cognitiva, creativa, ludica, relazionale, socio-affettiva);

- una combinazione delle impostazioni proposte sopra.

La Tav.8 evidenzia come nell'impostazione del curricolo nella scuola materna si cerchi di tenere conto non solo degli obiettivi e sotto-obiettivi relativi ai singoli campi di esperienza (impostazione 1), ma anche di dar vita a situazioni educative e di apprendimento più articolate e globali ("multiesperienziali", come nel caso dei laboratori) in grado di sollecitare il bambino in un contesto più vasto e significativo (impostazione 2). Si tratta inoltre di una programmazione (cfr. ipotesi 3) consapevole del rapporto tra contenuti-obiettivi e finalità della scuola materna e delle diverse potenzialità e possibilità educative, metodologiche e anche funzionali allo sviluppo di specifiche condizioni di esercizio collegate alle varie dimensioni dello sviluppo dell'apprendimento del bambino. Non esiste una impostazione che prevalga nettamente sulle altre, ma si evidenzia piuttosto la ricerca di attivare un'offerta formativa in grado di porre il bambino da un lato al centro di una molteplicità di esperienze significative e globali e dall'altro di seguirne lo sviluppo anche in relazione alla specifica distinzione dei diversi settori esperienziali. Se ne può concludere che la scelta dei "contenuti" (situazioni, esperienze) nella scuola materna è funzionale sia al raggiungimento di obiettivi specifici (impostazione 1) che di competenze significative e trasversali ai vari "campi di esperienza" (ipotesi 2) e che di questa scelta le educatrici sono consapevoli nell'ambito di una programmazione che cerca di mettere in rete positivamente obiettivi, competenze e contenuti stessi (impostazione 3).


3. Sezione specifica. I contenuti essenziali nella elementare/media e nella secondaria superiore


Gli items inseriti in questa parte sono stati raggruppati attorno a due tematiche:

- contenuti essenziali e autonomia

- per quanto riguarda la quota nazionale obbligatoria (item 5, 6, 7)

- per quanto riguarda la quota relativa al curricolo obbligatorio che ogni istituto autonomo

inserisce nel Piano dell'offerta formativa (item 8, 9);

- quali criteri per la scelta dei contenuti essenziali.


3.1. Contenuti essenziali e autonomia: la quota nazionale obbligatoria (item 5,7)

Anche la scuola cattolica dovrebbe partecipare alla definizione dei contenuti inseriti nella quota nazionale obbligatoria. In particolare, l'item 5 chiedeva di indicare (da 1 a 4) l'ordine di importanza di alcuni criteri che si dovrebbero tenere presenti nella scelta dei contenuti essenziali comuni a tutte le scuole (statali e non statali).

Tav. 9 - Attribuzione di importanza ai criteri che dovrebbero essere tenuti presenti nella scelta dei contenuti per la quota nazionale obbligatoria, media ponderata per docenti 

 di scuola elementare/media e scuola secondaria sup. (valore medio della scala: 2.5)
Item.5. Criteri che si dovrebbero tenere presenti nella scelta dei contenuti per la quota nazionale obbligatoria
Docenti


Elem./Media
Secondaria Sup.

La valenza educativa, cioè il loro contributo allo sviluppo integrale della persona
1,08
1,22

La dimensione etica
2,28
2,51

La dimensione religiosa e spirituale
2,49
2,81

Il riferimento alla tradizione cristiana (accanto a quella classica greca e latina)
3,16
2,97

La Tav. 9 riporta in sintesi l'esito delle risposte. Il criterio che si dovrebbe tenere presente nella scelta dei contenuti da inserire nella quota nazionale obbligatoria (e per cui la scuola cattolica dovrebbe impegnarsi) è quello del loro valore educativo riferito cioè allo sviluppo integrale della persona. Per gli altri due criteri (dimensione etica e dimensione religiosa e spirituale) vengono espressi valori che corrispondono al gradino medio della scala da 1 (= massima importanza) a 4 (= minima importanza). Il parametro di un esplicito riferimento alla tradizione cristiana (accanto a quella classica greca e latina) viene valutato di minore importanza (anche se la variazione attorno alla media è abbastanza elevata).


Osservando l'andamento delle percentuali delle risposte dei docenti (non riportato nella tab.9) si possono fare ulteriori precisazioni.

a) Nella scuola elementare/media

- il criterio della valenza educativa dei contenuti viene giudicato decisamente importante dai docenti (l'88.1% lo colloca nel gradino più alto della scala di importanza, il 7.1% nel gradino 2, il 4,8% non risponde); 

- per quanto riguarda il criterio della dimensione etica, si nota che il 59.6% dei docenti gli attribuisce molta e massima importanza, mentre il 35.7% poca e minima (il 4.8% non risponde); più incerto è l'andamento delle valutazioni dei docenti riferite all'altro criterio della dimensione religiosa e spirituale dove il 48.8% lo ritiene di molta e massima importanza e il 45.5% di poca e minima (il 4.8% non risponde); i docenti sono orientati a ritenere che la ricerca di contenuti attorno a valori etici comuni sia un elemento ancora più importante del riferimento esplicito alla dimensione trascendente religiosa e/o spirituale; 

- prevale tra i docenti (67.9%) il giudizio di poca e minima importanza attribuito al criterio riferimento alla tradizione cristiana (accanto a quella classica greca e latina).

b) Nella scuola secondaria superiore

- il criterio della valenza educativa dei contenuti viene giudicato decisamente importante dai docenti (l'83.9 % lo colloca nel gradino più alto della scala di importanza, il 5.4% nel gradino 2, il 6.3% lo considera di poca e minima importanza); 

- per quanto riguarda il criterio della dimensione etica, si nota che il 54.5% dei docenti gli attribuisce molta e massima importanza, mentre il 40.0% poca e minima (il 4.5% non risponde); si capovolge l'andamento delle valutazioni dei docenti riferite all'altro criterio della dimensione religiosa e spirituale dove il 35.7% lo ritiene di molta e massima importanza e il 59.8% di poca e minima (il 4.5% non risponde); i docenti sono orientati a ritenere che la ricerca di contenuti attorno a valori etici comuni sia un elemento ancora più importante del riferimento esplicito alla dimensione trascendente religiosa e/o spirituale; 

- prevale anche qui tra i docenti (66.0%) il giudizio di poca e minima importanza attribuito al criterio riferimento alla tradizione cristiana (accanto a quella classica greca e latina).

Tav. 10 - Percentuale della quota nazionale obbligatoria, per docenti di scuola elementare/media e secondaria sup. (in %)
Item.7. Percentuale del curricolo che deve essere obbligatoria nazionale
Docenti


Elem./media
Scuola Secondaria Sup.

Fino al 25%
3.6
 4.5

Dal 25 % al 50%
38.1
45.5

Dal 50% al 75%
41.4
48.2

Oltre il 75%
8.3
 0.9

Non risposto
3.6
 0.9

TOTALE
100.0
100.0

La Tav.10 presenta le risposte all'item 7 che chiedeva di esprimere quale percentuale del curricolo complessivo dovrebbe essere occupata dalla quota nazionale obbligatoria, definita dal Ministero per la Pubblica Istruzione. 

- Nella scuola elementare/media, il 49.7% dei docenti ritiene che essa dovrebbe avere una consistenza oltre il 50%, mentre il 41.7 la colloca sotto il 50%. 

- Nella secondaria superiore, il 49.1% dei docenti ritiene che la quota dovrebbe avere una consistenza oltre il 50%, mentre il 50.0% la colloca sotto il 50%. 


3.2. La quota relativa al curricolo obbligatorio che ogni istituto autonomo inserisce nel Piano dell'offerta formativa (item 8, 9)

La Tav.11 riporta i risultati delle risposte date all'item 8 che, riferendosi alla quota del curricolo obbligatorio che ogni istituto autonomo inserisce nel proprio piano dell'offerta formativa, chiedeva se dovesse essere inferiore, pari o superiore rispetto a quella obbligatoria definita a livello nazionale. Si può osservare che il 61.9% dei docenti di scuola elementare e media e il 66.9% dei docenti di scuola secondaria superiore ritiene che tale quota dovrebbe essere almeno pari o superiore a quella nazionale.

Tav. 11 - Percentuale della quota del curricolo obbligatorio di ogni istituto rispetto a quella nazionale, per docenti di scuola elementare/media e di scuola secondaria sup. (in %)
Item.8. La percentuale del curricolo obbligatorio di ogni istituto deve essere
Docenti


Elem./media
Scuola Secondaria Sup.

Superiore al curricolo nazionale
11.9
9.8

pari al curricolo nazionale
50.0
57.1

 Inferiore al curricolo nazionale
34.5
31.3

non risposto
3.6
1.8

TOTALE
100.0
100.0


Infine, in risposta al quesito posto dall'item 9 (che chiedeva se le scuole cattoliche dovessero inserire nella quota obbligatoria di istituto, oltre all'IRC, anche obiettivi, contenuti e attività caratterizzanti la propria specifica identità formativa di ispirazione cristiana), l'83.3% dei docenti di scuola elementare e media e il 76.8 % di quelli si scuola secondaria superiore si dichiarano del tutto d'accordo.


3.3. Quali criteri per la scelta dei contenuti essenziali

Un primo criterio di organizzazione dei contenuti è quello a cui fa riferimento l'item 10 del questionario previsto per i docenti: e cioè che i contenuti si definiscano non solo a partire dalle singole discipline, ma anche a partire da temi trasversali o "nuclei fondanti" con valore critico e formativo più significativo". La Tav.12 presenta le risposte date alle alternative proposte.


La Tav.13 presenta le risposte date al quesito posto dall'item 11 del questionario dei docenti, che introduce un secondo criterio organizzativo dei contenuti: il rapporto tra conoscenze e competenze. La necessità e l'utilità di identificare delle competenze come criterio di organizzazione e di scelta dei contenuti stessi, come suggerisce il quesito, trova molto e abbastanza d'accordo la quasi totalità dei docenti sia nella scuola elem./media che nelle superiori.

Tav. 12 - Nel curricolo obbligatorio: presenza di contenuti disciplinari e di temi trasversali, 

per docenti di scuola elementare/media e della secondaria sup. (in %)
Item.10. Consistenza nel curricolo obbligatorio dei contenuti definiti a partire dalle discipline e/o a partire da "temi trasversali" con valore critico e formativo più significativo
Docenti


Elem./medie
Sec. Superiori

Nel curricolo dare più consistenza alle discipline che non ai "temi"
9.5
8.9

Nel curricolo dare più consistenza ai "temi" che non alle discipline
17.9
21.4

Nel curricolo dare la medesima consistenza ai "temi" e alle discipline
65.5
67.0

Altro
4.8
2.7

Non risposto
2.4
0.0

TOTALE
100.0
100.0

Riguardo alla scuola elementare/media, certamente si deve tenere presente che il passaggio dagli ambiti disciplinari alle discipline costituisce uno degli aspetti qualificanti e di approfondimento della nuova "scuola di base settennale" (Legge Quadro 10.02.2000 n.30, art.3). La risposta di una larga maggioranza dei docenti ( della scuola elem./media e delle superiori) assegna la medesima consistenza nel curricolo ai contenuti definiti a partire dalle discipline e da "temi trasversali" ed è comunque orientata ad attribuire a questi ultimi un'importanza maggiore come criterio di scelta e organizzazione dei contenuti, ovviamente senza tralasciare il riferimento alle discipline.


Il sub-item 11.1, a scelta multipla, intende approfondire le motivazioni della risposta data all'item 11 (ovviamente per chi si era dichiarato del tutto o abbastanza d'accordo in risposta al quesito di quest'ultimo). Come si vede dalla Tav.14, 

- per i docenti di scuola elem./media l'individuazione delle competenze aiuta a "creare un ponte tra sapere e saper essere" (66.3%), a "rendere più attivo l'apprendimento" (65.0%), a "verificare l'effettivo raggiungimento degli obiettivi" (60.0%);

- per i docenti di scuola secondaria superiore l'individuazione delle competenze aiuta a "creare un ponte tra sapere e saper essere" (77.4%), a "rendere più attivo l'apprendimento" (67.0%), a "verificare l'effettivo raggiungimento degli obiettivi" (65.1%).

Tav. 13 - "Nell'impostazione del curricolo sarà utile tenere conto (come indica il "Rego-

lamento per l’autonomia) non solo dei contenuti definiti a partire dai diversi contesti disciplinari o tematici, ma soprattutto del rapporto tra contenuti (o conoscenze) e l'acquisizione delle competenze: i contenuti sono difatti il supporto indispensabile per il raggiungimento di competenze che andrebbero ben identificate. È d'accordo con questa affermazione?", per docenti di scuola elem./media e della secondaria sup.( in %)

Item 11. È utile organizzare i contenuti in relazione all'acquisizione non solo di conoscenze, ma anche di competenze.
Docenti


Elem./media
Sec. Superiore

Molto d'accordo
69.0
69.6

Abbastanza d'accordo
26.2
25.0

Poco d'accordo
2.4
2.7

Non risposto
2.4
2.7

TOTALE
100.0
100.0


4. Sezione specifica. I contenuti essenziali nella formazione professionale

Secondo una recente proposta del coordinamento delle Regioni, nell’obbligo formativo gestito dalla Formazione Professionale il curricolo dovrebbe essere articolato, anche ai fini di un riconoscimento dei crediti, per cicli annuali, basati ciascuno su quattro aree formative:

- l'area delle competenze di base

- l'area delle competenze tecnico-professionali

- l'area della formazione sul lavoro (o stage)

- l'area delle competenze trasversali

All'équipe dei formatori è stato chiesto di esprimere una valutazione prima su ciascuna area e poi su tutta la proposta. 

Tav. 14 - Utilità di una organizzazione dei contenuti in vista dell'acquisizione di competenze, per docenti di scuola elem./media e della secondaria sup.( in %)

Sub-item 11.1 La programmazione per competenze:
Docenti  


El./media
Sec. Sup.

Integra quella per conoscenze
46.3
45.3

Fornisce un criterio per la scelta dei contenuti
40.0
46.2

Verifica l'effettivo raggiungimento degli obiettivi
60.0
65.1

Contribuisce a rendere più "attivo" il processo di apprendimento
65.0
67.0

fa da ponte tra "sapere" e "saper essere"
66.3
77.4

Consente di programmare meglio la continuità con gli altri livelli di scuola o FP
43.8
34.9

Altro
2.5
1.9

non risposto
1.3
0.9


4.1. L'area delle competenze di base

La Tav.15 presenta l'esito delle risposte alla domanda che chiedeva se si era d'accordo con la definizione di competenze di base e con l'individuazione di queste competenze.

Tav. 15 - "Le competenze di base sono un fattore favorevole o vincolante per l'accesso all'istruzione e all'occupazione e per lo sviluppo delle abilità professionali. Esse comprendono: le competenze linguistiche, le competenze storico-sociali, le competenze scientifico-tecnologiche. Sei d'accordo con questa definizione?", per formatori di FP (in %)

 D'accordo con la definizione di "competenze di base"
Formatori FP 

Sì
86.5

No
8.1

non risposto
5.4

TOTALE
100.0


La successiva domanda aperta che chiedeva di quali altre competenze andrebbero incluse oltre a quelle segnalate ha ricevuto 32 segnalazioni da parte dei formatori (86.5%).


4.2. L'area delle competenze tecnico-professionali

La Tav.16 presenta l'esito delle risposte relative a questa area. 


La successiva domanda aperta che chiedeva di quali altre competenze andrebbero incluse oltre a quelle segnalate ha ricevuto 4 segnalazioni da parte dei formatori (10.8%).

Tav. 16 - "Le competenze tecnico-professionali sono saperi e tecniche specifici di un'area professionale e dei profili di specializzazione al suo interno. 

Esse comprendono: le competenze comuni e fondamentali relative all'area professionale e le competenze specialistiche che si innestano su quelle comuni disegnando i singoli profili professionali. Sei d'accordo con questa definizione?", per formatori di FP (in %)

 D'accordo con la definizione di "competenze tecnico-professionali"
Formatori FP 

Sì
94.6

No
0.0

non risposto
5.4

TOTALE
100.0


4.3. L'area della formazione sul lavoro (o stage)


Anche in questo caso (cfr. Tav.17) l'accordo è piuttosto generalizzato.

Tav. 17 - "Lo stage è un percorso che consente di sperimentare l'attività lavorativa, portando a compimento l'esperienza formativa e comprende: l'inserimento attivo in un ambiente professionale reale, l'applicazione delle competenze acquisite nel nuovo ambiente, l'integrazione e l'arricchimento delle competenze precedentemente acquisite nel percorso formativo. Sei d'accordo con questa definizione?", per formatori di FP (in %)
 D'accordo con la definizione di "competenze dell'area della formazione sul lavoro"
Formatori FP 

Sì
89.2

No
2.7

non risposto
8.1

TOTALE
100.0


La successiva domanda aperta che chiedeva quali altre competenze andrebbero incluse oltre a quelle segnalate ha ricevuto 9 segnalazioni da parte dei formatori (24.3%).


4.4. L'area delle competenze trasversali

Tav. 18. - Le competenze trasversali più importanti secondo i formatori di FP (in %)

"Competenze trasversali": 
Formatori FP

Diagnosi
24.3

Comunicazione
75.7

Decisione

 8.1

Problem solving

32.4

Lavorare in gruppo
56.8

Lavorare in rete
18.9

Lavorare per progetti
27.0

Rispetto delle norme dell’etica e professionale
70.3

non risposto
 2.7

Vengono definite come un insieme di abilità di ampio respiro, connesse a vari tipi di compiti professionali che si esplicano in aree professionali diverse e quindi fanno riferimento a comportamenti propri di qualunque compito lavorativo. La Tav.18 propone un elenco di competenze trasversali e le scelte operate dai formatori e dai genitori che dovevano indicarne tre ritenute più importanti.

Come si vede, i formatori sottolineano le dimensioni sociali, relazionali ed etiche delle competenze trasversali.

Altre competenze trasversali sono segnalate dalle équipes di formatori (21.6%).


La Tav.19 descrive le risposte date circa il grado di accordo/disaccordo con la proposta di organizzazione del curricolo della FP suddiviso nelle quattro aree descritte sopra.

Tav. 19 - Grado di accordo/disaccordo con la proposta di organizzazione del curricolo, 

per formatori di FP ( in %)

Grado di accordo/disaccordo
Formatori FP 

Del tutto d'accordo
37.8

Abbastanza d'accordo
56.8

Poco d'accordo
0.0

Per nulla d'accordo
0.0

non risposto
5.4


L'esito delle risposte evidenzia che la proposta registra un sostanziale accordo dei formatori i quali, peraltro, come si è potuto constatare in risposta agli items precedenti, propongono osservazioni aggiuntive e avanzano richieste di precisazioni soprattutto con riguardo alla prima, alla terza e alla quarta area di competenze.


5. I genitori e l'elaborazione del curricolo


In che modo i genitori possono dare il loro contributo alla elaborazione del curricolo? L'item del questionario riservato ai genitori di scuola elementare e media chiedeva di scegliere tra due alternative riportate nella Tav.20.

Tav. 20 - In che modo i genitori possono dare il loro contributo alla elaborazione del curricolo?

1. Collaborando, insieme ai docenti, alla stesura dei criteri generali della programmazione in base ai quali poi i

docenti scelgono gli argomenti (contenuti) e le metodologie educative da inserire nel Piano del percorso formativo annuale

2. Collaborando, insieme ai docenti, alla stesura dei criteri generali della programmazione in base ai quali poi

scegliere insieme ad essi gli argomenti (contenuti) e le metodologie educative da inserire nel Piano del percorso formativo annuale



Dall'esito complessivo delle risposte si può notare che sono i genitori della scuola superiore a suggerire con più decisione che oltre ai criteri generali anche la scelta dei contenuti e delle metodologie dovrebbe essere condivisa. In questo senso propendono anche quelli della scuola materna. Più incertezza al riguardo è espressa dai genitori della scuola elementare/media.


Per i genitori della FP la stessa domanda era posta in modo più aderente alla natura specifica della proposta educativa dei CFP (cfr. Tav.21).


Anche in questo caso genitori auspicano che la loro collaborazione non si limiti alla stesura dei criteri generali della programmazione relativa al profilo delle figure professionali, ma che si riferisca anche alla scelta delle competenze e delle metodologie.

Tav. 21 - In che modo i genitori della FP possono dare il loro contributo alla elaborazione del percorso formativo?

1. Collaborando, insieme ai docenti, alla stesura degli aspetti generali relativi al profilo delle figure professionali in

base ai quali poi i docenti scelgono le competenze (contenuti) e le metodologie formative da inserire nel Piano del percorso formativo annuale

2. Collaborando, insieme ai docenti, alla stesura degli aspetti generali relativi al profilo delle figure professionali in base ai quali poi definire insieme anche alcune competenze (contenuti) e metodologie formative da inserire nel Piano del percorso formativo 



Un altro item chiedeva ai genitori quali argomenti i docenti avrebbero dovuto scegliere insieme ai genitori: come illustra la Tav.22 venivano prospettate tre possibilità di risposta.

Tav. 22 - Quali argomenti (contenuti) i docenti dovrebbero scegliere insieme ai genitori?

1. Alcuni argomenti (contenuti) specifici di cui i genitori sono testimoni diretti: famiglia, coppia, corporeità, sessualità, mondo del lavoro, salute, alimentazione, consumi ecc.

2. Alcuni argomenti (contenuti) di carattere interdisciplinare per educare il bambino a capire che la soluzione di un problema può venire non solo dalle competenze scientifiche, ma anche dalle esperienze di vita.

3. Ambedue i tipi di argomenti


Dall'insieme delle risposte emerge che secondo i genitori ambedue i tipi di argomenti (contenuti) dovrebbero essere scelti insieme. Si evidenzia che i genitori vorrebbero cooperare allo sviluppo non solo di contenuti a cui essi potrebbero dare un contributo come testimoni direttamente coinvolti nell'esperienza familiare e relazionale con il proprio figlio, ma anche a tutte quelle tematiche trasversale (interdisciplinare) dove si tratta di evidenziare il rapporto tra scienza e sapienza.

iv parte

prospettive 

L'esito del sondaggio evidenzia come le scuole cattoliche siano già attive e disponibili ad affrontare le questioni relative all'impostazione dei curricoli nella prospettiva del riordino dei cicli e del sistema integrato di istruzione e di formazione. Anche le tematiche pedagogiche e culturali aperte dall'Assemblea Nazionale sulla scuola cattolica (la dimensione religiosa del curricolo e l'allargamento della prospettiva di partecipazione dei diversi soggetti alla sua elaborazione) vengono accolte dai docenti e dai genitori in modo complessivamente positivo.


1. Il programma governativo quinquennale di progressiva attuazione del riordino dei cicli

Certamente l'avvio del riordino dei cicli (con la conseguente revisione dei programmi e dei curricoli) nell'ottica dell'autonomia, coinvolge la scuola cattolica innanzitutto sotto l'aspetto strutturale e organizzativo e in particolare:

- la generalizzazione del servizio della scuola materna;

- l'adeguamento di scuole elementari e medie per la realizzazione di scuole di base;

- la realizzazione di forme di integrazione tra scuole superiori e CFP;

- la realizzazione della Formazione Integrata Superiore.

Ma la riforma dei cicli ha inteso da un lato rafforzare l'unitarietà del sistema di istruzione e di formazione e dall'altro, in connessione con l'introduzione dell'autonomia e della parità, garantire la valorizzazione delle differenti identità pedagogiche e culturali espressa nei POF degli istituti anche in risposta ad una domanda educativa della società civile sempre più diversificata. I risultati dell'indagine confermano che nella elaborazione dei criteri generali per la riorganizzazione dei curricoli della scuola di base e della scuola secondaria, il programma quinquennale di progressiva attuazione del riordino dei cicli dovrebbe assicurare spazi adeguati non solo all'autonomia delle scuole statali, ma anche alla "piena libertà delle scuole paritarie per quanto concerne l'orientamento culturale e l'indirizzo pedagogico-didattico".
In questo contesto sulla base dei risultati dell'indagine e se si considera che:

- esiste una nuova categorie di scuole, quella delle scuole paritarie in particolare quelle private; 

- le scuole paritarie private godono di "piena libertà per quanto concerne l'orientamento culturale e l'indirizzo pedagogico-didattico" (cfr. art.1, c.3 della Legge n.67/2000);

- alla scelta dei contenuti è legata l'identità della scuola;

sembra evidente che se la quota relativa al curricolo obbligatorio riservato alle singole scuole fosse del 15%, sarebbe da ritenere ampiamente insufficiente almeno in riferimento alle scuole paritarie private. 


2. L'educazione religiosa: una dimensione essenziale del curricolo

“Il sistema educativo di istruzione e formazione è finalizzato alla crescita e alla valorizzazione della persona umana, nel rispetto dei ritmi dell’età evolutiva, delle differenze e dell’identità di ciascuno, nel quadro della cooperazione tra scuola e genitori, in coerenza con le disposizioni in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche e secondo i principi sanciti dalla Costituzione e dalla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo. La Repubblica assicura a tutti pari opportunità di raggiungere elevati livelli culturali e di sviluppare le conoscenze, le capacità e le competenze, generali e di settore, coerenti con le attitudini e le scelte personali, adeguate all’inserimento nella vita sociale e nel mondo del lavoro anche con riguardo alle specifiche realtà territoriali” (art.1, legge 30/2000). In questo primo articolo della legge quadro sul “riordino dei cicli dell’istruzione” si legittima, viene riconosciuta esplicitamente e riceve trattazione scolastica la dimensione religiosa, integrabile con le altre dimensioni, in particolare intellettuale e spirituale, ma senza identificarsi con queste, senza poterle sostituire, né lasciarsi sostituire.
Anche la scuola cattolica è impegnata a tenere conto di questa prospettiva di fondo del curricolo sulla base delle seguenti motivazioni:

1) certamente l’attenzione alla dimensione religiosa è anzitutto attenzione ai prodotti o effetti che da tale dimensione sono generati o ispirati, e quindi viene primariamente svolta in funzione di oggetti culturali (idee, eventi, istituzioni, prassi…) che permeano la materia delle discipline;

2) ma vi sono altre ragioni, oltre a quella più prettamente conoscitiva in senso stretto or ora detta, che, proprio nell’ambito della scuola , domanda di essere considerata. Si tratta questa volta non dei saperi (discipline), ma delle persone che fanno la scuola, anzitutto gli stessi alunni, ma anche gli stessi docenti, le famiglie e il contesto in cui si profila concretamente la pratica dell’autonomia. Si tratta di tenere presente per un doveroso processo formativo di coscientizzazione critica che la dimensione religiosa è influente la vita, e dunque la mente e il costume degli stessi alunni.

L'esito dell'indagine conferma che l'ispirazione cristiana del curricolo non va cercata esclusivamente in una particolare disciplina o genericamente nell'ambiente della comunità educante, ma in una ispirazione di fondo del curricolo. Per questo motivo va sottolineato come la dimensione religiosa attraversa più discipline e da ciascuna disciplina, nella propria ottica, va evidenziata e compresa. Per questo non può essere configurata come disciplina a sé stante. Ciò non toglie l’utilità, anzi la necessità, di momenti di ricerca e dialogo interdisciplinare per evitare doppioni e fare indispensabili momenti di sintesi su contenuti religiosi sovente comuni (ad es. circa la Bibbia, la figura di Cristo, l’identità della Chiesa, i fondamenti dell’etica cristiana…). 


3. Contenuti e competenze e integrazione tra scuola e FP

Una programmazione del curricolo per competenze è utile anche ad un ripensamento che riguarda la scelta e l'organizzazione dei contenuti con l'individuazione anche dei nuclei fondanti (disciplinari e interdisciplinari) più significativi e formativi.

Ciò risulta interessante soprattutto per meglio coordinare:

- il passaggio da un livello all'altro del percorso istruttivo (dalla scuola materna alla scuola di base, dalla scuola di base alla scuola secondaria e alla Formazione Professionale);

- la transizione degli ambiti disciplinari alle discipline in forma più integrata;

- la certificazione finale delle competenze

- la certificazione delle competenze e i possibili passaggi dalla scuola alla Formazione Professionale e al lavoro e viceversa.

L'esito del sondaggio evidenzia che i docenti di scuola cattolica sono consapevoli dell'utilità di una riflessione sul curricolo basata sull'individuazione delle competenze e quindi dei nuclei strutturali (disciplinari e interdisciplinari) fondanti. Le competenze (implicando non solo l'aspetto cognitivo e operativo, ma anche quello affettivo e motivazionale) fanno da ponte tra sapere, saper essere e saper fare. La loro individuazione rende inoltre possibile la loro certificazione.


4. La quota obbligatoria di competenza degli istituti autonomi e delle scuole paritarie


A prescindere da quale sarà la sua ampiezza, si tratta di un'occasione significativa per le singole comunità scolastiche di dare una "curvatura" peculiare al proprio POF. Certamente ogni istituto deciderà in relazione alle peculiari esigenze locali. Le indicazioni operative offerte nella seconda parte di questa relazione sono state anche confermate dai risultati del sondaggio pure nella parte dove, riflettendo sul rapporto cultura-vita si è valutato l'apporto alla costruzione del curricolo dei mondi vitali dei genitori, degli studenti e delle forze sociali. In particolare, da parte dei genitori, c'è la consapevolezza di poter dare un apporto specifico alla elaborazione del curricolo. La traduzione operativa richiede l'avvio di forme di sperimentazione che, nel rispetto delle scelte che competono ad ogni comunità locale, le scuole potrebbero intraprendere con l'ausilio delle Associazioni di riferimento e degli organismi unitari che la scuola cattolica si è data: il Consiglio Nazionale della Scuola Cattolica e il Centro Studi per la Scuola Cattolica.


5. Genitori, studenti, forze sociali ed elaborazione del curricolo

È sul versante del rapporto tra cultura e vita che la scuola cattolica dovrebbe approfondire di più il fondamento pedagogico e teorico della propria offerta formativa. Essa dovrebbe considerare come una educazione scolastica e formativa può essere culturalmente significativa quanto più introduce nel curricolo e nel piano della sua offerta formativa una proposta di sintesi tra cultura e vita, coordinando cioè il contributo, nel medesimo impianto progettuale finalizzato all’educazione, dei soggetti portatori di significato (genitori, studenti, forze sociali, comunità cristiana e docenti stessi, in quanto testimoni di valori) accanto a quelli in possesso di specifiche competenze professionali. Anche l'esito dell'indagine incoraggia a intraprendere questa strada di ricerca, di scambio di esperienze e di sperimentazioni. A tale scopo una proposta operativa importante potrebbe consistere nella realizzazione di incontri strutturati e attrezzati tra docenti e genitori nelle singole scuole proprio ai fini della conciliazione epistemologica tra cultura acquisita in una scelta professionale e cultura incorporata in una esperienza di vita.

� Le conoscenze fondamentali per l'apprendimento dei giovani nella Scuola italiana nei prossimi decenni. I materiali della Commissione dei Saggi, Le Monnier, Firenze 1997.


� I contenuti essenziali per la formazione di base, in "Fidae notiziario", (luglio 1998), n. 159-160, pp.21-31.


� Ibidem.


� Cfr. G. Rodano, La giornata di Frascati: sintesi dei lavori, in "Annali della Pubblica Istruzione", 45 (1995), n. 1-1, pp. 107-113; Il laboratorio della riforma, in "Annali della Pubblica Istruzione", 45 (1999), n. 5-6, pp.85-150.


� CSSC - Centro Studi per la Scuola Cattolica, Per un progetto di scuola alle soglie del XXI secolo. Scuola Cattolica in Italia. Secondo rapporto, La Scuola, Brescia 2000.


� I contenuti essenziali per la formazione di base, o.c., p. 24


� Il testo elaborato per la parte teorica dell'indagine riprende sinteticamente le conclusioni degli Atti del Seminario di Studio CEI svoltosi a Roma il 9 aprile 1999 (cfr. CSSC (Ed.), I contenuti essenziali della formazione nella scuola cattolica, “Quaderni FIDAE”, n.16, Roma, 1999 pp.173-213) e i contributi aggiuntivi emersi durante i lavori dell'Assemblea della Scuola Cattolica (Roma, 27-30 ottobre 1999) e in particolare del Laboratorio n.2 "I contenuti essenziali dell'offerta educativa" per il quale cfr. CSSC (Ed.), Laboratorio n. 2. I contenuti essenziali dell'offerta educativa. Scheda di lavoro, in CSSC - Centro Studi per la Scuola Cattolica, o.c., pp. 222-229. 


� Ibidem.


� Commissione Europea, Crescita, competitività e occupazione: le sfide e le vie da percorrere per entrare nel XXI secolo. Libro Bianco, Ufficio delle Pubblicazioni Ufficiali della Comunità Europea, Lussemburgo 1994, p. 142.


� CSSC - Centro Studi per la Scuola Cattolica, o.c., pp. 289-329.


� Al sondaggio hanno partecipato anche 63 genitori. Naturalmente, l'esiguità del numero non consente di dare valore statistico confrontabile alle loro risposte. Tuttavia se ne riporta l'opinione complessiva, trattandosi di persone impegnate direttamente nella scuola con particolari funzioni associative o negli organi collegiali.


� Come si diceva, dato l'esiguo numero di genitori che hanno risposto al sondaggio, le risposte ai quesiti che inseriamo nella presente relazione, vanno intese come indicazioni o suggerimenti da parte di genitori che comunque operano attivamente nelle scuole e nei CFP e possono quindi essere considerati dei "testimoni privilegiati"





